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DARE UN MONDO ALLE GENERAZIONI FUTURE 
È QUESTIONE DI ABITUDINE 

La pigrizia che ci lega a comportamenti ripetitivi ci impedisce di adottare 
uno stile di vita nuovo, più attento alla salvaguardia del pianeta.  

   

Stiamo vivendo a credito, sia nei confronti di popolazioni di altre aree geografiche che non hanno lo 
stesso accesso ai beni ambientali, ma anche, e soprattutto, nei confronti delle generazioni future 
alle quali neghiamo la chance di avere uno stile di vita come il nostro. A lanciare l’allarme Michele 
Candotti, direttore generale di WWF Italia, che nel corso dell’incontro “Il mondo ci è stato solo 
prestato dalle generazioni future” ha anticipato i dati del bilancio planetario che sarà presentato 
dal Wwf a ottobre. ”È come se noi accendessimo un mutuo per la casa - ha spiegato Candotti - e lo 
facciamo per così tanti anni da impegnare anche i nostri figli a pagarlo”. 
Cambiare il nostro modello di sviluppo è quindi un atto di responsabilità che dobbiamo compiere per 
le generazioni future, che coinvolge tutte le generazioni di oggi, dai bambini agli anziani, come 
hanno evidenziato i rappresentati del Comitato associazioni per la pace e i diritti umani di Rovereto 
presentando il documento “Decrescita per una nuova ricrescita”. 
La gestione del nostro pianeta è un work in progress, un cantiere aperto cominciato con la 
creazione, come ha ricordato don Paul Renner, direttore dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
di Bolzano, per il quale è necessario arrivare a “una visione etica di fondo, che vede l’uomo fruitore 
conviviale del creato e non sfruttatore e accumulatore di risorse”. 
Basterebbe poco, come ad esempio, evitare di stare scalzi e senza maniche in inverno o di tenere le 
finestre aperte con il condizionatore o il termosifone acceso. Ma cambiare le proprie abitudini è 
difficile e l’uomo è tendenzialmente un essere pigro che ama le scorciatoie, come emerge 
dall’analisi presentata da Mirco Elena, direttore trentino dell’Unione scienziati per il disarmo e 
della Scuola internazionale sul disarmo e la ricerca sui conflitti. Il 30% dei consumi italiani è dovuto 
allo spreco: al terzo posto delle cause di dispendio energetico in una casa normale c‘è lo stand by 
degli apparecchi elettrici. “Abbiamo le seconde peggiori case in Europa, dopo il Belgio - ha detto 
Elena - Con il clima italiano potremmo avere tutte le case che non consumano petrolio per scaldarsi 
e invece siamo molto indietro”. 
Governi nazionali e cittadini hanno la stessa responsabilità: i primi nel cercare politiche adatte alla 
tutela delle risorse energetiche e i secondi nel richiederle. “Mai come oggi - ha aggiunto Candotti - 
l’uomo ha avuto accesso a informazioni, dati e conoscenze scientifiche che dimostrano la necessità 
di cambiare stile di vita. Negarlo per altre ragioni è un disservizio per noi stessi e soprattutto non è 
lungimirante se vogliamo passar qualcosa alle generazioni future“. 
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